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A me. tutto sommato, l'im
magine di «giornalisti di* 
mozzati» evocata da Giani* 
paolo Fansa piace. Intanto 
mi ricorda tempi passati, 
quando ero molto giovane: 
allora essere militanti comu
nisti e giornalisti (magari 
senza tesserino dell'Ordine) 
significava non avere gran
de accesso al misterioso mon
do dell'informazione e dai 
colleglli si era considerati 
non solo «dimezzati» ma 
giornalisti di serie C. Il ricor
do è piacevole perché tutto 
ciò è stato (o sbaglio?) supera
to. Basta ricordare la vicenda 
dell'infortunio deH'«Unità» 
con la pubblicazione del fa
moso documento sul caso Ci
rillo: tanti colleghi, infatti, 
hanno espresso la loro mera
viglia e il loro stupore pro
prio sottolineando il rigore 
professionale del giornali
smo comunista militante. 

Poi il fatto che sia l'ansa a 
parlare di «giornalisti dimez
zati» non lascia, per quanto 
mi riguarda, adito a sospetti 
e manovre di basso potere. 
Perché proprio Pansa è stato, 
assieme a molti altri, fra co
loro che si sono battuti per 
un giornalismo diverso, per 
la democrazia dell'informa
zione e di questa democrazìa 
fa parte di diritto la militan
za politica del giornalista, in 
qualsivoglia testata esso ope
ri. 

Infine anch'io riconosco I' 
esistenza di «dimezzamento» 
del giornalista. Però se vo
gliamo veramente discutere 
su una fase che, ritengo, sia 
di decadenza del giornalismo 
italiano alcune cose vanno 
precisate. Allora: il giornali
sta è «dimezzato» perché non 
ha parlato male del PCI o 
non scherza su Berlinguer, 
non lo prende in giro? Oppu
re perché non riesce a trova
re nella storia e nella crona
ca del PCI un filone «scanda-

L'informazione e il suo uso 

Dal giornalista 
«dimezzato» a 
quello «intero» 

listico»? Ancora: è proprio ve
ro che i giornali che contano 
si avvicinano al PCI da «di
mezzati»? E se qualche episo
dio c'è stato, può esso essere 
generalizzato e portato ad e-
sempio? 

Pansa che è attento lettore 
di giornali e penso uomo che 
guarda la TV e sente la radio, 
sa bene che non è così. La 
stessa tesi che, avendo per 
tanti anni trattato male il 
PCI, si sarebbe in presenza di 
taluni giornalisti «pentiti», 
non regge. Significa sminui
re anni importanti di storia e 
di positivi mutamenti del 
giornalismo italiano che non 
è rimasto estraneo al movi
mento della fine degli anni 
Sessanta-inizio degli anni 
Settanta che puntava, in o-
gni settore, a dare spazio e 
immagine ai protagonisti 
della realtà italiana e fra 
questi, ovviamente, il PCI. 

Passiamo perciò a cose più 
rilevanti, tentando di coglie
re alcuni indicatori essenzia
li del giornalismo di oggi. 
Non è un caso che da tempo 
si stia tentando di trasforma
re il giornalismo neutrale in 
giornalismo di potere. Neu
trale credo sia quel giornali
smo che guarda ai fatti, agli 
avvenimenti con spirito cri
tico, sempre; che rifiuta col
lusioni con questo o quel 
gruppo, con questo o quel po
tentato politico, economico. 

Neutrale è quel giornalista 
che esercita il suo ruolo di in
tellettuale, di ricercatore sul
la realtà, che la interpreta 
fornendo tutte le chiavi dei 
processi che avvengono, dan
do al lettore la possibilità di 
essere soggetto attivo e non 
oggetto di comunicazione. 

Proprio questo tipo di gior
nalista, che usa anche precisi 
strumenti e metodi di lavoro, 
è diventato da tempo il ber
saglio preferito di molti po
tenti. Qualche giorno fa l'on. 
Piccoli, per esempio, aprendo 
il congresso della DC, se la 
prendeva con i giornalisti 
che avevano raccontato quel
lo che realmente stava acca
dendo nei paesi colpiti dal 
terremoto. Altri addirittura 
hanno cercato di coinvolgere 
in qualche modo il giornali
smo democratico nelle scia
gurate imprese del terrori
smo. 

La vera questione, il vero 
«dimezzamento», credo, sta 
nelle risposte a queste do
mande: il giornalismo italia
no, nella sua generalità, rie
sce a dare un'immagine rea
le del nostro Paese, di una so
cietà inquieta, percorsa da 
drammi, lacerazioni, ma 
combattiva, alla ricerca del 
nuovo, del cambiamento? E 
riesce a darci un'immagine 
reale di quanto sta avvenen
do sulla scena mondiale, del
la pace e della guerra, del nu-
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clcare, dei destini dell'uomo 
di fronte alla scienza, alla 
tecnologia? Riesce a darci la 
dimensione dei problemi e 
dei protagonisti oppure sem
pre più dà un'immagine fil
trata, tutta centrata sul pal
coscenico romano, tanto che 
questa Italia delle «cento cit
ta» viene sempre più smar
rendosi? C'è o non c'è il ri
schio che l'avvenimento, il 
fatto, la notizia, mi si scusi il 
bisticcio, non sono più noti
zia ma la vera notizia sia 
quello che della tal cosa pen
sa il signor X o il signor Y? 

Perché si va sempre più 
perdendo il gusto dell inchie
sta, dell'approfondimento, 
per cui la nostra conoscenza 
da mezzi di comunicazione 
di massa rischia di essere i 
frammenti, impossibilitai 
ricostruire la complessità di 
questo o quel problema? An
che quel diritto ad essere in
formati che è diventato slo
gan di tutte le forre democra
tiche, rischia dì rimanere 
slogan, gridato più o meno 
forte. Ciò tanto più, in quan
to la nuova tecnologia ha bi
sogno proprio e solo dei 
frammenti di informazione, 
di diffondere mille e mille 
notizie che escludano la ri
flessione e l'approfondimen
to. E, allo stato attuale, non 
siamo in grado di contrap
porre una «cultura tecnologi
ca» che corrisponda al biso
gno di conoscenza del cittadi
no come soggetto-individuo e 
soggetto-sociale. 

Se questi sono i problemi, 
senza trinciare giudizi, è uti
le discuterne magari non so
lo fra specialisti, facendo in
tervenire i destinatari dell' 
informazione, rimettendo in 
circolo idee, proposte fino ad 
oggi rimaste chiuse in un ri
stretto ambito di addetti ai 
lavori. 

Alessandro Cardulli 

Il «mea culpa» in un documento del consiglio di amministrazione 

a RAI fa l'autocritica: troppa 
faziosità e ossequio del potere 

Sono sostanzialmente condivisi i rilievi e le critiche già avanzati dal Parlamento - I 
contenuti e gli obiettivi della vertenza di massa aperta nei giorni scorsi a Roma 

ROMA — La RAI fa l'autocritica sull'informazione. Riconosce errori e difetti, la fondatezza delle accuse che le sono quotidiana
mente rivolte, sino a richiamare gli operatori del servizio pubblico — dei quali si riconosce l'impegno professionale — 
«all'esigenza di un rigoroso e incisivo sforzo per accrescere la correttezza e la funzionalità dell'informazione fornita dal servizio 
pubblico». Il «mea culpa» consiste in un documento votato all'unanimità dal consiglio di amministrazione ed è un atto che, 
probabilmente, non ha precedenti nella storia della RAI. Sia chiaro: il documento non è niente di «esplosivo» e siamo ben lontani 
da un riconoscimento pieno e sincero del tasso di faziosità e di subalternità al potere dominante raggiunto — tranne alcune 
eccezioni — dall'informazione " - __ 

/ tentativi di snaturare un'importante conquista sociale 

Non deve passare inosser
vato, tra i disegni di legge fi
nora presentati per snatura
re le norme vigenti di rifor
ma psichiatrica, quello pro
posto dal ministro della Sa
nità e, per sua stessa rivendi
cazione, dal sottosegretario 
de, lo psichiatra onorevole 
Orsini. 

Se tutti gli altri disegni 
muovono almeno dalla 
preoccupazione fondata per 
la mancata applicazione del
la *180» su buona parte del 
territorio nazionale — ma 
per riproporre, in un modo 
confuso e all'apparenza in
genuo, la soluzione-manico
mio in una qualche forma 
accettabile dall'opinione 
pubblica — quello ministe
riale propone questa soluzio
ne In modo esplicito e anche 
arrogante, aggiungendovi 
però di suo alcuni elementi 
di rilievo politico. Essi ci illu
minano sulle opzioni ideolo
giche, sulle risorse economi
che e sui poteri giuridici con 
l quali il governo — o almeno 
qualche sua componente — 
vorrebbe attuare ora in Ita
lia non già la riforma (sareb
be eccessivo il pretenderlo 
proprio da questo ministro 
alla Sanità!) bensì una con
troriforma, a suo giudizio fi
nalmente efficiente. 

Vediamoli, dunque, questi 
elementi illuminanti. In pri
mo luogo, il disegno Altissi
mo-Orsini ripropone due so
le possibilità per la cura de
gli 'infermi di mente», en
trambe manco a dirlo ospe
daliere, e ricondotte per la 
gestione alle sole affidabili e 
incontrollabili mani di medi
ci psichiatrici *apicali»: l'o
spedale civile, per l'osserva
zione e la diagnosi coatte, 
per un tempo esteso a trenta 

Su, torna in manicomio: 
te lo ordina la 
e la «180» deformata 

Uno psichiatra denuncia le conseguenze (anche per le famiglie 
dei degenti) che deriverebbero dal progetto Altissimo-Orsini 

giorni, nei reparti psichiatri
ci gonfiati e moltiplicati a di
smisura (una miriade di re
parti di 'almeno* 15 letti per 
^almeno* 6.000 letti comples
sivi); e di nuovo i manicomi, 
con divisioni ospedaliere di 
180 letti ciascuna, in un nu
mero imprecisato, ubicate 
proprio nei vecchi manicomi 
e/o in quelli di nuova costru
zione: e qui ogni tipo di nuo
va cronicità, decretata negli 
ospedali per acuti, psichia
trica e no, coatta e no, do
vrebbe concentrarsi, per sot
trarsi di nuovo agli occhi del
la gente, e per giustificare i 
ben prevedibili fallimenti di 
una così schematica e incol
ta strategia 'terapeutica*. 

Prevenzione e riabilitazio
ne hanno solo una menzione 
di maniera nel primo com
ma dell'articolo 1, poi scom
paiono da! disegno ministe
riale. TYitto il resto, tutto ciò 
che può qualificare la '180* 
per la credibilità delle alter
native che suggerisce, i nuo
vi servizi territoriali, fatico
samente creati in molte Re
gioni dopo il maggio 18, e in 

molti luoghi da tempo fun
zionanti nelle ventiquattr'o-
re in modo efficace ed esem
plare; tutti gli impegni cul
turali e scientifici suscitati 
dalla riforma, che stanno 
crescendo per ricercare, sen
za pregiudizi di scuola, luo
ghi e modi alternativi, ope
rativi e colti, in risposta alle 
delicate problematiche poste 
nella società e nelle famiglie 
dall'esistenza del disagio psi
chico personale e interperso
nale: tutto ciò lo si vorrebbe 
spazzato via, cancellato, 'ec
cedente, non essenziale* e 
quindi -soppresso, trasfor
mato, concentrato». 

Ma vi è di più: nella reali
stica previsione che un sif
fatto disegno non potrebbe 
incontrare il consenso volon
tario dei cittadini che pure 
hanno diritto ai nuovi servi
zi, ecco introdotte inequivo
che norme di polizia psichia
trica che prevedono per il 
'trattamento sanitario ob
bligatorio* (TSO) il ripristino 
di norme dettagliate e op
pressive di ordine pubblico, 
peggiorative rispetto a quelle 

contenute nella stessa legge 
del 1904. Nel casi urgenti (e 
cioè sempre, giacché l'espe
rienza ha ormai insegnato 
come queste procedure ecce
zionali diventino ben presto 
la regola) non si richiede au
torizzazione né dall'autorità 
sanitaria e neppure, come al
lora, dal questore; con la cat
tura autonoma da parte del
la polizia, e con la convalida 
autonoma da parte degli psi
chiatri ospedalieri, senza 
con trolll per almeno quaran-
tott'ore, si configura nel casi 
urgenti di TSO un vero e 
proprio 'fermo psichiatrico 
di polizia», In singolare dero
ga ai diritti civili e costitu
zionali. Fermo protratto poi, 
in un corto circùito che e-
sclude altre vie, fino alle pro
paggini ultime, nei nuovi 
manicomi, nei quali potran
no essere ricoverati, volontà* 
riamente o per invalidazio
ne, anche 'lungodegenti in
fermi affetti da malattie di
verse da quelle mentali: 

Perbacco, altro che Freud 
o Basaglia. Ad un siffatto 
sforzo culturale non basta 

radiotelevisiva. E — come han
no osservato i consiglieri di de
signazione comunista — una 
parziale ammissione, una base 
di convergenza minima che ha 
consentito un voto unitario do
po una discussione che ha co
nosciuto anche momenti aspri. 
Perché c'era anche chi voleva, 
nonostante l'evidenza dei fatti, 
che ogni critica fosse somma
riamente e protervamente re
spinta. Esiste anche una riser
va nostra — hanno osservato i 
consiglieri PCI — suggerita 
dall'esperienza e che riguarda 
le conseguenze concrete di que
sto riconoscimento autocritico: 
troppi documenti e impegni so
no finiti nel dimenticatoio il 
giorno dopo la loro solenne pro
clamazione. 

Tuttavia c'è questo dato 
nuovo, costituito dalla presa d* 
atto che molte critiche rivolte 
al servizio pubblico sono fonda
te: critiche espresse con inedita 
fermezza dalla commissione 
parlamentare di vigilanza; che 
sono alla base della «vertenza di 
massa, sulla RAI e l'informa
zione aperta alcuni giorni fa a 
Roma nel corso di un'assem
blea nazicnale; che spiegano il 
senso di fastidio, la profonda ir
ritazione che si vanno diffon
dendo tra i telespettatori. 

Il documento votato dal con
siglio d'amministrazione rias
sume così i rilievi mossi alla 
RAI: 1) insufficiente rappre
sentazione della complessità 
delia realtà sociale e del suo de
licato rapporto con le istituzio
ni: 2) sproporzione tra ufficiali
tà della notizia e autonoma ri
cerca e approfondimento; 3) 
prevalenza dei partiti rispetto 
alia più articolata problematica 
politica; un'attenzione privile
giata alla maggioranza rispetto 
alla opposizione o, comunque, 
ad alcune parti politiche rispet
to ad altre; 4) l'indulgere, nell' 
informazione politica, alle e-
spressioni di vertice (la preva
ricazione del «palazzo», come lo 
stesso presidente Za voli aveva 
riconosciuto davanti alla com
missione parlamentare, n.d.r.) 
rispetto alla vivacità del dibat
tito che in ciascuna aggregazio
ne politica si svolge; e, a livello 
istituzionale, alla proposta go
vernativa rispetto alle conclu
sioni parlamentari; 5) la ten
denza a valorizzare più il testo 
che l'immagine, più la parafrasi 
che il confronto diretto, più l'e
sperto che il protagonista, più 
la presa d'atto che la «provoca
zione»; 6) l'identificazione della 
linea politico-culturale di Reti 
e Testate in visioni e indirizzi 
di segno troppo unilaterale. 

Questo stravolgimento dell' 
informazione — è stato detto e 
ripetuto — è continuato, anzi si 
è aggravato, anche dopo un do
cumento — votato in consiglio 
nel marzo '81 — che impegnava 
Reti e Testate al pieno rispetto 
degli indirizzi di pluralismo, a-

pertura alla società, completez
za, fissati dal Parlamento. 

Non solo, riconosce l'organo 
di governo della RAI. sono ve
nute meno talune forme di 
commento sufficientemente 
mediate da una visione plurali
stica dei problemi, ma: 1) per
mangono commistioni tra cro
naca e giudizio personale; 2) 
non sempre si è riusciti a conse
guire rapporti del tutto equili
brati, specie nella ricostruzione 
dei dibattiti, fra testimonianze 
di segno diverso e opposto; 3) è 
talvolta mancato, in casi di par
ticolare rilievo, un approfondi
mento adeguato degli avveni
menti; 4) il pluralismo delle po
sizioni su temi relativi al rap
porto tra società civile e siste
ma istituzionale si è esaurito 
talvolta nel prevalente richia
mo alle forze politiche e co
munque con riferimenti non 
sempre adeguati — anche se 
per difficoltà non di rado og
gettive — alle idealità civili e 
morali presenti nella società; 5) 
l'informazione si è posta talvol
ta come mediazione tra potere 
e destinatari del messaggio, as
sumendo un valore «pedagogi
co» in cui l'ufficialità rischia di 
diventare prevalente categoria 
interpretativa del reale; 6) non 
sempre è stato adeguatamente 
accentuato l'impegno di aprire 
il servizio pubblico ai grandi te
mi che investono la comunità 
nazionale. 

Nonostante il linguaggio un 
pochino fumoso e i «talvolta* 
disseminati a piene mani emer
ge con una certa chiarezza che 
faziosità, ufficialità, ossequio al 
potere, forme di discriminazio
ne non costituiscono fatti epi
sodici ma una tendenza genera
le e continuativa dell'informa
zione radiotelevisiva. Dì qui il 
riconoscimento della opportu
nità di rivolgere agli operatori 
della RAI la sollecitazione alla 
correttezza di cui si è detto all' 

inizio; della necessità di preci
sare «la linea editoriale propria 
del servizio pubblico»; i doveri 
verso le istituzioni, gli indirizzi 
del Parlamento e del Consiglio 
il cui rispetto effettivo deve es
sere garantito; le ulteriori re
sponsabilità — oltre quelle po
ste dalla deontologia professio
nale — degli operatori dell'in
formazione RAI: l'affermazio
ne che è diritto-dovere del con
siglio e del direttore generale di 
esercitare una vigilanza ancora 
più assidua e, se del caso, con
testativa sul sistema informati
vo della RAI. 

Il documento si conclude con 
l'impegno a una verifica annua
le dell'informazione trasmessa 
e con una nuova sollecitazione 
a varare al più presto la legge 
per le tv private. C'è inoltre un 
riferimento all'obbligo — sino 
ad ora inevaso — di nominare i 
direttori di TGl e GR2, que
stione sollevata nuovamente 
anche dal sindacato dei giorna
listi radiotelevisivi. 

In realtà questo documento 
— sostengono i consiglieri PCI: 
Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi 
— pone questioni che vanno 
anche oltre le direzioni vacanti 
di TGl e GR2 e investono l'in
tera struttura dell'informazio
ne radio-tv, chiamano in causa 
le scelte e i guasti della sparti
zione dell'autunno 19S0. che 
hanno accelerato la crisi di le
gittimità di cui il servizio pub
blico soffre rispetto al paese. 
Abbiamo votato a favore del 
documento pur con tutti i suoi 
limiti perché non ci tiriamo da 
parte quando si possono co
struire i presupposti per elimi-

"nare errori, ingiustizie, prepo
tenze, illegalità. Purché si pro
ceda con coerenza. 

La questione sta tutta qui: 
che questa parziale, faticosa 
autocritica non resti un pezzo 
di carta. 

Antonio Zollo 

Nuove accuse a Mario Barone 
per il «tabulato» dei cinquecento 
MILANO — Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri 
o minaccia per costringere qualcuno a commettere un reato: questi 
i due reati ipotizzati in una comunicazione giudiziaria inviata all' 
ex amministratore delegato del «Banco di Roma» Mario Barone. 
nell'ambito dell'istruttoria stralcio tuttora aperta per gli episodi di 
bancarotta preferenziale (alcuni clienti di spicco furono rimborsati 
in segreto prima del crack) connessi alla complessa vicenda dell'or
mai famosa lista dei «500», il misterioso tabulato coi nomi di perso
naggi e società italiani che, attraverso le banche di Michele Sindo
ne, avrebbero avuto la possibilità di esportare capitali. Il dott. 
Barone era già stato in precedenza amrhinistiato dal primo dei due 
reati; ma il caso verrebbe ora riproposto in relazione ad un diverso 
episodio e sulla base di nuovi elementi emersi attraverso gli atti 
istruttori compiuti negli ultimi mesi dal giudice istruttore Bruno 
Apicella, che, a partire dall'8 ottobre dello scorso anno, lo ha 
interrogato almeno cinque volte alla presenza dei difensori aw. 
Mariani e Brambilla-PUoni. 

La crescita 
continua. 

I dati del Bilancio 1981 hanno messo in risalto 
il processo di accelerazione avuto dairisveimer in questi ultimi anni, 

confermando la solidità patrimoniale dell'Istituto 
che ha raggiunto un valore di eccezionale rilievo. 

Fondo di dotazione Mezzi propri Raccolta Impieghi in essere 
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2 400 

1 800 

1 200 

600 

Gli importi sono determinati in miliardi di lire 

La banca a medio termine 
per il Mezzogiorno 
Sede e Direzione Generale in Napob 
Uffici. Roma. Milano. Bari. Campobasso. 
Catanzaro. Pescara. Potenza 
Rappresentanza- Londra 

più nemmeno il riferirsi a 
Kraepelln, e lo stesso Pinel 
ritorna ad essere un perico
loso giacobino: e si restaura
no quindi le concentrazioni 
di soggetti miserevoli, porta
tori di bisogni personali e so
ciali altrimenti non soddi- . 
sfatti, nei capaci ospizi me
tropolitani, o per opzione vo
lontaria e rassegnata, o per 
l'intervento autorevole della 
psichiatria scientifica e della 
polizia. 

Infine, ben sapendo che 
per governare un processo 
così innaturale sono quanto
meno necessari consistenti 
incentivi economici e reali 
poteri giuridici, ecco che il 
progetto ministeriale, In un ' 
illuminante articolo 64 bis, 
aggiunto, alquanto tardi, al
la legge di riforma sanitaria, 
reperisce finalmente risorse 
economiche finora introva
bili, conferisce inconsuete 
priorità alla psichiatria, con
cede progetti speciali nel pla
no sanitario nazionale (fino
ra inutilmente invocati da 
quanti avevano davvero a -
cuore le sorti della '180»), e 
conferisce poteri di interven
to alle Regioni, ma vincolan
dole all'attuazione di *que- -_ 
sto* disegno di legge, con 
una operazione che, seppur 
velata dall'ombra dell'inco
stituzionalità, sorvola disin
volta sul fatto che sarebbe 
sufficien te e ovvio il vincola- . 
re le Regioni inadempienti al.. 
rispetto e all'attuazione delle 
leggi vigenti. i 

Le ragioni di questo fretto' 
loso efficientismo, dicono gli 
estensori del disegno gover
nativo, starebbero nel segni „ 
sempre più frequenti di in
sofferenza (peraltro oculata-
men te amplificati con il con- . 
frollo del mezzi dì informa
zione e di produzione dell'o- • 
pinione pubblica) di ampi . 
strati di popolazione verso le ._ 
incertezze, le deresponsabi-
lizzazìoni, le latitanze nella -
concreta applicazione della -
'180* in quasi tutta Italia, e 
specie nelle grandi città. Non -
ci vuol molto a capire, e Vab- -
biamo detto e ridetto anche 
noi comunisti, che davanti a -
così pertinaci resistenze, la 
legge 180 non può fare molta . 
strada nella coscienza e nella . 
cultura della gente: a meno 
che non si ponga mano con 
decisione, anche con nuovi 
indirizzi legislativi, alla sua 
concreta e diffusa attuazio
ne. Ma sono proprio certi il 
ministro della Sanità e il suo 
sottosegretario psichiatra 
che *questo» tipo di proposta 
potrà soddisfare veramente 1 -
bisogni di salute e di sicurez
za sociale avanzati dai citta- '. 
dinl utenti dei servizi, dalle -
loro famiglie, anche organiz
zate, dai gruppi sociali più 
vasti, coinvolti in questi prò* 
blemi? 

Per costruire e ricostruire . 
primariati psichiatrici e 
nuovi manicomi, spuntano . 
dal disegno ministeriale (a . 
dispetto dei 'ticket» e della 
crisi economica in atto) tnso-
spettati miliardi. Ma da qui a 
ritenere che i giochi siano 
fatti, ce ne corre. Ci sarà un 
lungo iter parlamentare e un . 
serrato confronto tra propo- -
ste diverse. Non mancheran
no neppure le ferme obiezio
ni delle confederazioni sin
dacali unitarie che, di fronte 
a soluzioni controriformisti
che, vedrebbero distrutto 
tutto l'indispensabile contri
buto dato fin dalle prime fasi 
di attuazione della '180*, con 
la costituzione dei nuovi ser
vizi territoriali e ospedalieri; 
e faranno certo risentire la 
loro voce quelle famiglie e 
quelle associazioni che chie
devano a gran voce servizi 
sociali, e che si vedrebbero 
invece restituiti I manicomi. 

Una cosa dobbiamo tutu 
Imparare, però, da questa vi
cenda: le risorse economiche 
e I poteri giuridici per fare 
funzionare davvero la legge 
vi sono. Facendo tesoro di 
questa preziosa ammissione 
governativa, non sarà forse 
Impossibile cogliere 11 ma' 
mento per riscoprire levi» 
denza dell'abbandono In cui ' 
è stato lasciato per quattro 
anni anche questo settore 
della riforma sanitaria, e per 
riguadagnare quindi II tem~ 
pò perduto. Non s! tratta di 
cambiare la '180* ma di ap
plicarla, e ben venga anche 
una legge che Imponga di 
andare avanti, senza preten
dere invece salti alltndietn 
nel medioevo del manicomi. 

Antonio Slsvìcti 
(direttore dell'ospedale 
psichiatrico di Quarto, 

responsabile psichiatria 
Feder. genovese PCI) 

». 


